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ECONOMIA&LAVORO 
1 Banche 
[Matrimonio 
[Cattolica 
[Ambrosiano 
' BHROMA. Settimana densa 
i' di appuntamenti per il mondo 
) bancario quella che si apre 
L domani. In particolare do-
' vrebbero decollare due opera-
» zioni di grande rilevanza: ces-
(: sione del Banco di S. Spirito 
I alla Cassa di Risparmio di Ro-
( ma; fusione fra Nuovo banco 
[ ambrosiano e Banca cattolica 
I' del Veneto. Domani a Vicen-

t-za gli amministratori delta 
Cattolica seppelliranno delini-
tjvamenic li sogno di iar di-

I ventare la banca veneta il 
i centro del più importante istl-
\ luto di eredita privato italiano, 
ì la fusione avverrà intatti per 
^.incorporazione della Bcv nel 
< Nuovo banco ambrosiano e la 
, banca avrà la sua direzione 
£ centrale a Milano, Il consiglio 
l del Nba delibererà l'operazio* 

ne il giorno successivo. Rima
ne per ora insoluto il proble
ma del rapporto di concam
bio tra le azioni dei due istituti 

" che verri deciso in un secon-
1 do momento. Non sembra 

! lontana dal vero l'ipotesi di un 
concambio di due azioni del-

,. l'Ambrosiano per una della 
' cattolica. Non si può mancare 

di sottolineare Come questa 

• operazione (che ha fra i pro-
,i tagonlstl la Gemina, cioè la 
- Fiat, che detiene una quota ri-
t levante di Nba) avviene senza 

che sia stata definita una nor-
r matlva «ulta separatezza ban-
' ca-induslria, lasciando quindi 

aperta la strada a preaccu-
" panli intrecci societari. 
1 ' È uno dei temi sui quali ha 

gettato l'allarme II Pei con la 
- conferenza stampa di Relch-
'- Un. Il quale ha pure chiesto 
,< ci.' si faccia chiarezza sulla 
6 strategia che Intende seguire 
.. l'Ir! In campo creditizio, sot

traendo le scelte alle logiche 
spaltilarle del partiti. Singola-

,' 're' da questo punto di vista la 
•* tósi del sottosegretiirW'soclali-
7'sla Sacconi il quale sostiene 
•'•*che se 11 rinvio delle (tornine 
w *è -dovuto a un mancato ac-
•• cordo politico, possiamo dire 
, che non tutto il male viene 
f per nuocere» 

Prodi ha convocato per 
, mercoledì il Comitato di presi

denza.'dell'Ir! per varare l'ope-
radane cessione del S. Spinto 

•• alla Cassa di Roma. Operazio
ne benedetta da una intesa fra 
il Psi (che fino a ieri era con-

• trarlo) e una" parte della De, 
0 in particolare fra Andreotti e 
(* De Mita, cui non sono eslra-
*> nea le .vicende congressuali. 

La Cassa di Roma sborsereb
be 700 miliardi per ti 40% del 
S. Spirito per poi lanciare 

•_ un'Opa per aggiudicarsi quan-
r to manca per raggiungere la 
6 maggioranza. Ma, al di là de-
*• gli aspetti tecnici, rimane da 
i» capire cosa vuol fare l'In delle 

sue banche e soprattutto, co-
. ne ribadisce Angelo De Mattia 
, responsabile credito del Pel, 
1 chi decide e dove: «Bisogna ri

portare In Parlamento la di-
fi scusatone su che fare delle 

banche pubbliche, mentre an-
., che I sindacali devono essere 
11 chiamati a discutere le scel
ti te., a WD. 

Da domani a Bruxelles-<eatiftDn1io ' Batt^^a..fÈ î-'ixyiiistirì ' 
sull'imposta minima del 15% anche sui nuovi prezzi agricoli 
per le rendite finanziarie Parte una maratona nella quale 
L'Inghilterramom?:*& vuol sapere TItalia rischia molto 

Sulle tasse l'Europa si spacca? 
La proposta della Commissione Cee sulla tassa
zione dei redditi da capitale arriva domani sul ta
volo dei ministri dei Dodici e si annuncia uno 
scontro duro, tra resistenze e minacce di vèto. 
Londra difende la sua concezione della «deregu
lation» finanziaria, Lussemburgo il suo «paradiso 
fiscale». E intanto gli inglesi vogliono discutere an
che la questione delle frodi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M O I A SOLDINI 

M BRUXELLES, Sarà una gior
nata calda, domani a Bruxel
les, almeno dalle parti di Pa
lai* Charlemagne, sede del 
consiglio Cee. Dodici ministri 
finanziari in una sala, dodici 
dell'agricoltura in un'altra si 
troveranno alte prese con due 
dossier che scottano, ambe
due fonte di tensioni e oggetto 
di uno scontro che si annun
cia duro. Ai finanziari tocche* 
ra la prima discussione sulla 
controversa proposta della 
Commissione sulla tassazione 
del redditi da capitale, licen
ziata mercoledì scorso tra le 
polemiche e il fuoco di sbar
ramento di lussemburghesi e 
britannici (con t tedeschi 
pronti nelle retrovie) Onde 
evitare trucchi dell'ultimo mo
mento, tipo un «rinvio tecnico» 
o uno scivolamento della riu
nione. madame Christiane 
Scrivener, li commissario che 
ha materialmente messo nero 
su bianco, il provvedimento 
verrà personalmente ad 
esporlo. Tutto lascia prevede
te che quello di domani sarà 
bertVsolo un primo scambio 

di colpi e che la battaglia de
cisiva sarà rinviata. Anche se 
non in eterno* un si o un no 
dovranno arrivare prima del 
vertice europeo di giugno a 
Madrid 

Anche i ministri dgncoli 
avranno il loro osso duro già 
impegnati sulla grana dei 
prezzi per la campagna '88 
'89 (tradizionale terreno di 
battaglia in cui ogni paese ve 
de «penalizzati» T propri [irò 
dotti), si troveranno sul tavolo 
anche la richiesta del britanni
co John McGregor di discute
re il problema delle frodi sulle 
restituzioni agricole, rilanciato 
clamorosamente, qualche 
giorno fu, dalla signora That-
cher. lutto in chiave anti-Cee 
La presidenza di turno spa
gnola, veramente, ha rifiutato 
di inserire la questione nell'or
dine del giomo formale, ma il 
rappresentante britannico può 
evocarla ugualmente e non 
c'è dubbio che lo farà Per 
proporre che cosa? Questo, al 
momento, non lo sa nessuno, 
ma tutti Intrawcdono già l'e
ventualità di un nuovo con

tenzioso tra Bruxelles e lan
dra 

Le prospettive dello scontro 
sono più chiare, invece, sulla 
tassazione dei redditi da capi
tale. La proposta Scrìvener 
prevede la creazione di una 
aliquota comunitaria minima 
del 15% su tutte le forme di ri
sparmio (conti bancari, titoli, 
bot eccetera). Quel 15% è una 
media tra le aliquote nazionali 
attuali che vanno da un mini
mo di 0 a un massimo del 
40Sfi. Chi volesse, potrebbe co
munque superarla, correndo 
per cosi dire *in proprio» il ri
schio di veder emigrare i capi
tali del risparmio verso altri li
di dove l'imposizione è mino
re 

La logica del provvedimen
to, si sa, consiste proprio nel 
tentativo di impedire che, 
quando nel giugno del '90 sa
ni liberalizzata completameli 
io la circolazione dei capitali 
in t'i'ii i >iiOM Cee meno I Ir-
IJIKILI la uruu<i e il Porlocjdllo 
(che hanno ottenuto un pe 
riodo transitorio d> deroga), si 
verifichino trasferimenti mas 
sica di depositi dai paesi a fi 
scalila pesante a paesi con le 
aliquote basse o nulle, i cobi* 
detti «paradisi fiscali». Ma e 
proprio questa logica che non 
piace affatto ad alcuni paesi-
alla Gran Bretagna, che ha al
cuni piccoli «paradisi» nell'iso
la di Man e nell'arcipelago an-
E{Io-normanno (proprietà del-
a corona ed extra-Cee), al 

Lussemburgo che è tutto un 
«paradiso fiscale», e alla Ger
mania Federale, che non è un 

• paradiso» ma applica attual
mente una aliquota alquanto 
appetibile, il 10%. L'Italia (do
ve ora si applica il 12.5%) non 
ha sollevato obiezioni, e cosi 
la Francia, che è in una posi
zione particolare giacché non 
impone prelievi sui capitali, 
ma tassa, in compenso, gli in
teressi. Proprio i francese!, an
zi, sono stati coloro che più 
hanno insistito, ponendo la 
fissazione dell'aliquota comu
nitaria quasi come condizione 
per 11 loro assenso alla libera
lizzazione del movimento dei 
capitali Nettamente favorevoli 
sono poi i paesi, come il Bel
gio e la Danimarca, che sof
frono parecchio, ora come 
ora il fenomeno delle fughe 
dei capitali da risparmio 

La Commissione, insomma, 
si è trovata tra l'incudine e il 
martello e ciò spiega la mode
razione del progetto Scrìve
ner Ciò nonostante né Londra 
(che non difende solo i propri 
^paradisi fiscali», ma soprattut
to U sua propria concezione 
dulia «deregulation» finanzia
ria) , né Lussemburgo, che sul 
risparmio «esentasse» ha co
struito le fortune della sua 
piazza finanziane, sembrano 
voler sentire ragioni E anche 
Bonn avrebbe fatto già cono
scere certe sue «perplessità». 
Ora, poiché il voto sul provve
dimento a»'essere all'unani
mità, bisognerà trovare il mo
do di convincere, o alla fine 
obbligare, i riottosi a piegarsi 
al volere della maggioranza 
Come' Per il momento nessu
no lo sa 

~ quella tradotta 
per i paradisi fiscali 
aV C'è un treno che parte la 
mattina alle 7,16 da Bruxelles 
e arriva a Lussemburgo alle 
9,49. Nel Granducato lo chia
mano «il treno dei pellegrini», 
ma si tratta dì un «pellegrinag
gio» che non ha nulla dì reli
gioso i viaggiatori, in gran 
parte pensionati, ma anche 
uomini d'affari o liberi profes
sionisti, vanno laggiù a depo
sitare t loro risparmi Niente di 
illegale tra il Belgio e il Lus
semburgo, in virtù delta statu
to del Benelux, la circolazione 
dei capitati è libera e I «pelle-
gnni» non commettono alcun 
illecito sfuggendo all'imposta 
del 25% che il Belgio nscuote 
sui redditi da capitale per ap
prodare nel Granducato dove 
non pagano nulla. L'illegalità, 
in qualche caso (molti, anzi), 
comincia dopo. Nel Lussem
burgo il segreto bancario è 
una legge ferrea, e una volta 
che i soldi sono laggiù per il 
fisco belga diventa tabù. Nes
sun controllo, nessuna impo
sizione 

I Questo vale per il Belgio e 
per l'Olanda, il terzo paese 
del Benelux Per tutti gli alta il 

l*ussemburgo è ancor più «pa
radisiaco»: oltre che sul como
do schermo del segreto ban
cario, i •pellegrini» degli altri 
paesi lucrano pure sull'inesi
stenza della tassa una-tantum 
sul deposito Una volta passa
ta la frontiera nazionale, è fat
ta 

Cosi funziona un «paradiso 
fiscale» Il Lussemburgo non è 
certo l'unico- la Svizzera, il 
Liechtenstein (e in parte le 
isole della corona britannica), 
per restare in Europa, non so-
no certo da meno. Ma il Lus
semburgo, a differenza degli 
alln, è nella Comunità euro
pea E come non dare ragione 
al presidente della commis
sione Cee Jacques Delors 
quando dichiara che il Gran
ducato deve scegliere tra l'a
desione a una regola comune 
«che gli costerà qualche sacri
ficio» e «la sua volontà euro
pea, che proclama urbi et or
bi»9 Certo, quando si conside
ra che non meno del 15% del 
reddito del Granducato deriva 
dalla «libertà» della sua piazza 
finanziana, si capisce che la 
scelta è dolorosa,'ma • 

Piccole imprese penalizzate da concentrazioni tentacolari e arroganti 

Formica attacca i grandi gruppi: 
«Soldi dallo Stato ma niente sviluppo» 

Rino Formica 

LB ROMA -1 piccoli impren
ditori non hanno il cattivo gu
sto di invocare meno Stato e 
più mercato nello stesso mo
mento in cui si adoperano per 
intercettare il maggior volume 
possibile di finanziamenti 
pubblici» queste parole sono 
del ministro del Lavoro Formi
ca che parlando ien a Firenze. 
all'assemblea dell Api-Confapi 
Toscana ha innescalo una 
nuova, dura polemica contro 
lo strapotere delle mega hol
ding industriali e finanziane. 
Se i grandi gruppi hanno po
tuto risanarsi, sostiene Formi
ca, ciò è stato anche grazie 
«ali incetta di agevolazioni 
pubbliche) Ma il paese non 

ne ha tratto una crescila di 
«reali punti di forza imprendi-
tonale» quanto «concentrazio
ni di potere economico che 
diventano sempre più tenta
colari ed arroganti e che po
trebbero comportarsi come 
impropri soggetti politici» 
Inoltre, «grazie al consolida
mento della struttura finanzia
ria ed in particolare all'au
mento dell'autofinanziamen
to, le grandi imprese non esi
tano a porsi addinttura obietti
vi di dominanza del sistema 
bancario» 

Le bordate del ministro del 
Lavoro si sono allargate an
che ali interrogativo se le stra
tegie di alcuni grandi gruppi 

siano effettivamente funziona
li agli interessi generali del 
paese "Non posso non farlo -
ha sostenuto Fornica - di 
fronte alla constatazione di 
una sene di trend che non 
possono non suscitare preoc
cupazione il calo ininterrotto 
dell'occupazione; un anda
mento dei prezzi industnati 
che è tra ì maggion responsa
bili dulie pnme avvisaglie del 
pencolo di npresa dell'inda 
zione e che ha come sua spie
gazione il prolungarsi delle 
strategie di nstagno della ca
pacità produttiva, inoltre i pro
cessi di concentrazione, pola
rizzazione, semplificazione di 
alcune strutture imprenditoria

li appaiono ispirati più ad una 
logica finanziana, speculativa, 
fiscale, di potere e meno ad 
una strategia di innovazione e 
di crescita» 

(I ministro del Lavoro, quin
di, non si dice sorpreso che 
«lo stesso processo di interna
zionalizzazione rischi di nsol-
versi nel consolidamento del
la dipendenza dai centri deci
sionali esterni di pezzi impor
tanti del nostro apparato pro
duttivo ed i tentativi di raffor
zare la presenza italiana 
al) estero si riducano ad al
leanze lattiche destinate a far 
lucrare a qualcuno vantaggi 
solo finanzian e di breve pe
riodo» 

Quanto alte piccole e me
die imprese, ha detto ancora 
Formica, «esse non hanno po
tuto e non possono dispiegare 
tutte le loro potenzialità inno
vative per le distorsioni conse
guenti alla pnorità nconosciu-
ta al risanamento delle grandi 
imprese prima ed ai condizio
namenti esercitati dalie grandi 
concentrazioni di potere poi». 
Infatti «si continua ad ignorare 
la specificità dell'impresa mi
nore che si trova a vivere la 
contraddizione tra momento 
microeconomico e quello ma-
croeconomico e deve soppor
tare per intero il costo del si
stema estemo che tende visto
samente ad aumentare» 

Rappresentanti 
delle Generali 
nel Consiglio 
della Midi 

Porti, tensioni 
anche a Livorno 
Il sindacato: 
stop ai decreti 

N.Y.Times 
«LaFed 
alzerà il tasso 
di sconto» 

Tensione sui tassi negli Stati Uniti Dopo che venerdì I an 
nuncio della fone crescita dei prezzi alla produzione in 
gennaio, accentuando i umori di inflazione, ha portato 18 
tra te 30 maggiori banche americane a rialzare di mezzo 
punto il «pnme rate» portandolo dal 10.5% all'I 1%, il «New 
York Times* ha scritto ieri che anche la Federai Rescrve si 
starebbe apprestando ad un aumento del tasso ufficiale di 
sconto. Dei problemi economici ha parlato anche il presi
dente degli Stali Uniti George Bush (nella foto) net corso di 
una visita in Canada. Riferendosi ai dati sui prezzi alla pro
duzione di gennaio Bush ha detto di non essere «eccessiva' 
mente preoccupato» anche se - ha aggiunto - «quelle cifre 
non mi piacciono». 

Un portavoce delle Assicu
razioni Generali ha confer
mato la voce di un accordo 
con la francése Compagnie 
du Midi (di cui le Generali 
posseggono circa il 19%) 
per l'ingresso di due rappre-

m^^^^^^^^^mmmmm sentanti della società italia
na nel consiglio di ammini

strazione della Midi in occasione della assemblea del pros
simo 28 febbraio. È il primo successo della lunga scalata 
lanciata dagli uomini di Enrico Randone alla grande «colle* 
ga» transalpina, il portavoce ha invece smentito che siano 
stati raggiunti accordi di altro genere tra le stesse Generali e 
il vertice della Midi «o con qualunque altro» in vista dell'as
semblea. In quella sede la compagnia triestina «eserciterà 
in piena libertà il suo diritto dì voto»; si tratta di una posizio
ne particolarmente importante, visto il permanere del con
trasto tra i due principali esponenti della Midi-Axa, Claude 
Bébéar e Bernard Pagézy. 

Nonostante l'impegno a 
bloccare I decreti sulla riser
va del lavoro, riconfermato 
anche l'altro giorno dal mi
nistro Prandlni ai dirigenti 
sindacali, nel porti continua 
a succedere l'esatto conira-

m^^^mm^^mm—m^im rio. E cosi, oltre che a Geno
va, ieri scioperi ci sono stati 

pure a Livorno, dove il terminal privato Sintemw ha conti
nuato ad effettuare le chiamale a tempo prederminato. I 
portuali livornesi hanno già dato il loro mandalo al sinda
cato a proseguire il confronto con il ministro che riprenderà 
mercoledì. Ma in questa situazione II nschlo è che II nego
ziato si areni. 1 sindacati tornano ad invitare ti ministro al 
massimo rispetto degli impegni. E chiedono, al tempo stes
so, precisi interventi delle autontà locali di governo nei con
fronti di quelle marittime. 

La scelta di Iri e Stet di apri
re con l'americana At&t la 
trattativa per il partner este
ro di tlaltel è stata criticata 
ieri da Bruno Trenttn. "Dob
biamo ancora comprendere 
- ha detto il segretario gene-

• rate della Cgil - se esisteva
no, ed io sono convinto-di 

si, delle offerte altrettanto importanti a livello europeo e co* 
me mai nella scelta sia stato invece privilegiato un gruppo 
americana E questo proprio mentre si sta andando ysrpo 
l'integrazione dei mercati europei». Quanto alla Superate^ 
Trentiri ha ribadito l'esigenza di •superare la frammentazio
ne m un settore strategico comequetlo delle telecomunica
zioni per competere con i grandi gruppi stranieri é difende
re la nostra presenza sui mercati intemazionali» 

Marcata flessione del costo 
del greggio e sensibile in
cremento del consumi pe
troliferi; sono ira j dati sa
lienti dell'andamento del 
settore petrolifero nel 1988 
secondo ì dati fomiti dall'U-

mmmmm^^^mmm^^^^ mone petrolifera, Il costo 
del greggio in Italia, per ef

fetto della caduta dei prezzi intemazionali, ha fatto segnare 
uno scivolamento del 17% rispetto al 1987, provocando un 
risparmio di 2.500 miliardi di lire sulla «Bolletta petrolifera», 
che a lire costanti '88 multa quasi un quinto della fattura 
del 1981 e meno di un terzo di quelle del periodo 1982-85. 

Rodolfo Anghilen è stato 
eletto len in sostituzione di 
Giannantonio Vaccaro pre
sidente nazionale della 
Confapi. Presidente dell'Api 
di Lecco, cinquantanni, An
ghilen è il titolare della No-

^^^^m^m^^mmmm^m^ vocali, un'azienda con 130 
dipendenti che opera nel 

settore degli stampi per cottura. Tra i problemi da affronta
re, Anghileri ha citato l'esigenza di relazioni sindacali «non 
conflittuali» 

Bruno Trentin: 
«Perl'itaftel 
sarebbe meglio 
un sodo 
europeo» 

Petrolio, 
risparmiati 
2.500 miliardi 

Anghileri 
nuovo 
presidente 
Confapi 

: RANCO Mino 

— — — — oggi manifestazione a Roma «per la riforma, non contro il sindacato» 
Intervista al segretario generale Giacomo Svicher: «Misure per l'impresa minore» 

Confesercenti: «Questo fisco non ci va» 
Oggi ì commercianti aderenti alia Confesercenti 
danno vita ad una manifestazione nazionale a Ro
ma contro la «manovra fiscale del governo che elu
de il vero nodo, quello del deficit pubblico, per con
tinuare nella parziale ed iniqua politica del prelievo 
senza una riforma globale a danno soprattutto della 
piccola e media impresa». Ne parliamo con Giaco
mo Svicher, segretario generale della Confesercenti. 

GILDO CAMPMATO 
tm ROMA. Commercianti In 
p U u a contro la manovra 
economica del governo, 
•oatenete. Ma non è che 
dietro questo obiettivo al 
nasconda qualcosa di me
no nobile, di più corporati
vo, magali la difesa del 
condono o di aree di eva
sione? 
«Niènte, affatto. Intanto, la 
Gontesercènti ha sempre di
chiarato la propria opposizio
ne al condono e noto eph pia
cere chejàdesso anche#pre

sidente della Confcommercio, 
che sino a qualche tempo fa 
se ne faceva sponsonzzatore, 
sembra aver cambiato opinio
ne. Quel che abbiamo chiesto 
era piuttosto una giusta sana
toria degli errori formali, im
putabili alla confusione delle 
norme e all'inefficienza del
l'"amministrazione piuttosto 
che alla volontà dei contri
buenti di non pagare il dovu
to. Noi non difendiamo gli 
evasori; anzi, sosteniamo la 
necessità di una sena riforma 

contributiva, anche per supe
rare l'anomalia per cui il no
stro paese ha il più alto nume
ro di leggi e leggine fiscali e la 
più lorte quota di élusione ed 
erosione. Del resto, abbiamo 
avanzato proposte, apprezza
te anche nel confronto che 
abbiamo avuto coi sindacati, 
per rendere più giusta la con
tribuzione e per affrontare i 
problemi drammatici del debi
to pubblico: allargamento del
la base imponibile, riduzione 
delle aliquote, semplicazione 
delle procedure. Ma anche 
meno sprechi nella spesa 
pubblica, assicurando servizi 
più efficienti. Ed abbiamo in
dicato soluzioni vere per to
gliere gabelle assurde come 
l'ilor e la tassa sulla salute sen
za incidere negativamente nei 
conti pubblici. 

Ma dopo l'Intesa governo-
sindacati avete protestato. 

Si, ma non contro il sindacato 
che ha il diritto di concludere 

tutti g|i accordi che vuole. La 
nostra polemica è stata contro 
il governo che non ha voluto 
sentirci, che non ha ritenuto di 
consultarci. Quel che si deve 
comprendere è che seJ il debi
to pubblico è una mina vagan
te per tutti, ciò richiede atteg
giamenti e coerenze da parte 
di ciascuno; Non cì può essere 
una stretta fiscale che riguardi 
solo il lavoro autonomo. Per 
avere un successo reale la lot
ta per l'equità fiscale deve tro
vare il consenso della maggio
ranza del paese. Lo ha scritto 
di recente anche Pierre Cami
ti: le cose sul fisco non sono 
cosi semplici come può appa
rire né la divisione è solo tra 
chi subisce le trattenute alla 
fonte e Chi no. L'equità fiscale, 
insisto, è un problema che in
teressa la società intera. 

Auspicate un confronto col 
governo. Volete andarci per 
discutere solo di fisca? 

No. Tutti invocano le piccole e 

medie imprese come salvatrici 
dell'occupazione, come molle 
dello sviluppo, ma una polìti
ca verso questi settori non c'è 
mai stata: si è privilegiata sem
pre la grande impresa come 
ha riconosciuto Io stesso mini-
slro del Lavoro. Quel che vo
gliamo attivare col governo è 
un tavolo negoziale. Non per 
ripercorrere vecchie strade o 
vecchi accordi globali, né per 
avere rapporti di facciata e 
tantomeno per continuare 
nella politica dello scambio; 
ma per sviluppare una politica 
verso questo settore, per usci
re dall'emergenza, per cessare 
di propone condoni che or
mai nessuno vuole. In questo 
senso la manifestazione che 
abbiamo organizzato a Roma 
non è una protesta generica 
per concludercela fase della 
Finanziaria *8Sf,' ma un mo
mento del nostro impegno per 
affermare esigenze complessi
ve di riforma. 

Chiedete una nuova politica 
per la piccola e media Im
presa commerciale e turisti
ca. Che lignifica? 

Significa che la modernizza
zione dei servizi non deve più 
essere considerata un favore, 
ma il tramite per arrivare alla 
competizione in Europa. Sono 
necessarie nuove regole del 
mercato, una nuova politica 
dello Stato, L'innovazióne, la 
specializzazione non è una 
scélta neutra ma l'unica strada 
per sviluppare la piccola e 
media impresa, per costruire 
un terziario efficiente. Ecco 
perché riteniamo le nostre 
manifestazioni come un con
tributo generale al risanamen
to dello Stato, ad un diverso 
sviluppo del paese. Ed ecco 
perché riteniamo profonda
mente sbagliato accerchiare il 
lavoro autonomo, fare delle 
nostre categorie merce dì 
scambio, demonizzarle sul 
piano fiscale. 
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